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DEDICA

Ai giovani perché cerchino sempre la verità e siano “liberi e forti”

Ai Vescovi perché rifiutino la sindrome dell’indifferenza

Centenario dell’ Appello a tutti gli uomini liberi e forti (1919-2019)
“A tutti gli uomini liberi e forti, che in questa grave ora sentono alto 

il dovere di cooperare ai fini superiori della Patria, senza pregiudizi né 
preconcetti, facciamo appello perché uniti insieme propugnano nella 
loro interezza gli ideali di giustizia e libertà”.

•

“Ad uno Stato accentratore tendente a limitare e regolare ogni po-
tere organico e ogni attività civica e individuale, vogliamo sul terreno 
costituzionale sostituire uno Stato veramente popolare, che riconosca i 
limiti della sua attività, che rispetti i nuclei e gli organismi naturali – la 
famiglia, le classi, i Comuni – che rispetti la personalità individuale e 
incoraggi le iniziative private”.

•

“Ci presentiamo nella vita politica con la nostra bandiera morale e 
sociale, ispirandoci ai saldi principi del Cristianesimo che consacrò la 
grande missione civilizzatrice dell’Italia”

•

Roma, lì 18 gennaio 1919



12� Ri-animare la nostra politica

INTRODUZIONE DI AGNESE MORO

Si dice spesso – temo con un pizzico di retorica – che niente di ciò 
che viene fatto per amore va perduto. Si tratta di un’affermazione ab-
bastanza difficile da verificare, anche perché il tempo che intercorre tra 
un gesto d’amore e i suoi frutti è spesso molto più lungo delle nostre 
esistenze. Ma a volte succede che sia possibile, nell’arco di una vita, ve-
dere il punto di partenza e i suoi frutti. È quanto succede a me leggendo 
questa ulteriore edizione di un carteggio così particolare, come quello 
intercorso tra un giovane studente – Antonio Secchi – e il suo profes-
sore, mio padre Aldo Moro. Se si dialoga davvero lo si fa sempre sotto 
la spinta di un amore che sa chiedere e ascoltare, che riconosce l’altro 
come simile a sé, dunque umano, persona che sa dare e ricevere. Una 
esperienza che ci plasma, che lascia una traccia, riposando come un 
seme sotto terra, e che prima o poi si esprimerà nel desiderio sincero di 
fiorire, moltiplicarsi, raggiungere altri.

È la particolarità che anima questa edizione del carteggio, che, la-
sciando intatta la freschezza di un dialogo nato malgrado distanze e 
diffidenze, esprime anche il bisogno che Antonio ha sentito a sua volta 
– forse proprio grazie alla forza di quella esperienza giovanile – di fare 
un passo, di creare un ponte con giovani di generazioni tanto diverse 
da quella che fu la nostra; quasi come dimostrazione di aver accolto un 
invito ricevuto a suo tempo con l’esempio a mettere al centro dell’atten-
zione proprio i nostri giovani, moltiplicando proposte, ascolto e fiducia 
nei confronti delle nuove generazioni. Trovo tutto questo profonda-
mente commovente e incoraggiante per tutti noi.

Con un ritmo allo stesso tempo sereno e incalzante, Antonio accom-
pagna il carteggio con un ben costruito invito alla riflessione sull’oggi; 
sulle responsabilità che ogni uomo – e dunque ogni cristiano – ha nei 
confronti del mondo e delle sue sorti. E forse è proprio nel richiamarli 
alla responsabilità, al servizio, all’impegno che esprimiamo ai nostri 
giovani il nostro amore e la nostra fiducia profonda nella loro capacità 
di fare cose belle e grandi. Ne hanno molto bisogno, toccati come sono 
troppo spesso da un frettoloso giudizio che li vorrebbe superficiali e in-
capaci di slanci. Credere nella loro vocazione alla grandezza, e dirglielo, 


